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Terzo anniversario
Noi che alla Fuci siam giunti 

quando già Righetti ne era ma­
terialmente lontano, non l’ab­
biamo conosciuto di persona: 
ricordo, da parte mia, di averlo 
veduto una sola volta, nel Sa­
lone dell’Associazione Romana, 
durante una manifestazione na­
zionale^ pochi mesi prima che 
spirasse. Ma Igino Righetti à 
vivo in noi  ̂ non meno che nei 
cuore di quei fortunati cui la 
Provvidenza lo dette compagno 
di lavoro e di speranze; e sen­
tiamo di aver diritto ancor noi 
a chiamarlo ’’amico”...

La sua figura è stata staglia­
ta, per noi giovani, in modo per 
fetto, in questo triennio che ci 
separa dalla sua morte, in mol 
te rievocazioni, scritte e orali, 
sui nostri giornali ed in nostre 
adunanze^ come in stampa e 
manifestazioni estranee al nostro 
ambiente. Ci piace trarre da 
questa personalità, ricchissima 
delle doti più varie, a noi pre 
sentata, alcuni insegnamenti.

Igino Righetti è sinonimo, in 
Fuci, di dedizione totale all’a­
postolato universitario, di sot 
tomissione di ogni preoccupa­
zione personale^ anche la più 
legittima ed umanamente do­
verosa, agli ideali cui è indi­
rizzato tt nostro lavoro nell’a­
zione cattolica, lavoro che eb­
be dalla sua mente geniale e 
dal suo grande- cuore, Vimposta­
zione che. ha ancor oggi e che si 
è dimostrata, in un collaudo or­
mai quasi ventennale, piena­
mente rispondente alle esigenze 
dell’ambiente universitario. Se 
un giorno verrà scritta la stor 
rin del movimento fucino, sarà 
possibile! valutare ancora me­
glio —  inserendola nelle forme 
precedenti del lavoro universa- 
tario cattolico —  questa efficacia 
creativa del pensiero di Igino.

Rileviamo, di più, l’eccezio­
nale perseveranza nella dire­
zione della Fuci: nove anni di 
Presidenza!

E che cosa valga questo, può 
ben capire chi ricopre un qual­
siasi ufficio direùtiv.0 nelle no­
stre file e sente la responsabili­
tà e l’impegno che ne derivano.

' •
Righetti comprese che la 

struttura formativa e culturale 
che Egli aveva dato alla Fuci, 
sarebbe stata ben poca cosa se 
il suo valore fosse rimasto limi­
tato ai brevi anni universitari: 
e, conscio della intrinseca bontà 
di queste forme, se ne servì per 
dare origine ad un nuovo mo­
vimento in seno all’azione cat­
tolica, le Sezioni Laureati. Dif­
ficoltà di ogni genere, una men­
talità da creare ed in un am­
biente quanto mai chiuso, la 
stessa incomprensione da parte 
di chi avrebbe dovuto più che 
altri capire: nulla potè arresta­
re la fiduciosa tenacia di Ri­
ghetti. E segnò anche in que­
sto nuovo campo tappe fonda­
mentali, su cui chi ha raccolto 
la sua eredità di lavoro, ha po­
tuto con sicurezza costruire.

E’ un punto di particolare 
importanza per noi giovani. Non 
si direbbe il vero, infatti, asse­
rendo che questa saldatura tra 
i due movimenti —  la Fuci ed i 
Laureati —  sia ormai compiuta. 
Non è così; e spetta proprio 
a noi — ' intendendone la bontà 
e l’urgenza —  lavorare a tal 
fine. M i piace trascrivere quan­
to a questo proposito è stato 

i autorevolmente affermato:
^ ’’Questa genesi storica del 

movimento Laureati indica già 
chiaramente anche la sua gene­
si logica. Il movimento Laurea­
ti non fu nella mente dei suoi 
promotori, e primo fra essi Ri­
ghetti, che lo sviluppo naturale, 
la prosecuzione, il completa­
mento del movimento fucino. 
L ’idea ne dovette sorgere spon­
tanea nella mente c* nel cuore 
di chi delle Associazioni uni­
versitarie cattoliche era stato 
non solo Presidente incompara­

bile, ma riorganizzatore felicis­
simo.

Alla squisita sensibilità di Ri­
ghetti per tutti i problemi del 
la gioventù studiosa non poteva 
infatti sfuggire la necessità di 
assicurare ad essa, dopo che ora 
passata dall’università alla pro­
fessione, la possibilità di con­
servarsi nel clima spirituale del­
la vita fucina, per non lasciar 
perdere i frutti del lavoro com­
piuto per la loro piena forma­
zione cristiana. Come ancora a 
lui, che aveva saputo' creare 
una schiera meravigliosa di stu­
dènti apostoli, dovè sembrare 
indispensabile di dare ad essi un 
campo nel quale lavorare an­
che poi che fossero usciti dal­
l’università: e quale campo più 
atto per loro delle classi intel­
lettuali? Nè è da dimenticare 
che il suo spirito così sensibile 
all’amicizia, dovette provare co­
me un bisogno di creare un vin­
colo che permettesse di non in­
terrompere con la laurea il 
rapporto spirituale creatosi nel­
l’università. E’ da tutto ciò per 
l’appunto che il movimento 
Laureati è nato”.

Ancora altri punti dell’opera 
di Righetti andrebbero profi­
cuamente qui ricordati. M i li­
miterò ad uno soltanto, forse da 
noi non troppo avvertito.

La Fuci, che per comprensibi­
li esigenze è organizzata su ba­
se diocesana, oltreché formare

ed assistere negli anni univer­
sitari e preparare ed avviare al 
movimenta Laureati, ha anche 
un altro compito': far compren­
dere la necessità di acquistare 
una ” coscienza parrocchiale ” . 
Se nella parrocchia —  cellula 
dell’organizzazione della Chiesa 
—• noi non sèmpre troviamo 
quell’ambiente conforme alla 
nostra mentalità ed ai bisogni 
del nostro spirito, non dipende 
proprio dal nostro isolarsi da 
questa vita parrocchiale? Sarà 
facile- ricevere, quando avremo 
dato.

’’Non dimeticherò mai — ■ è 
stato scritto a questo riguardo 
da un sacerdote amico di Igi­
no—  le arinonie che un giorno 
mi tesseva fra il lavoro nei 
gruppi laureati e la partecipa­
zione alla vita parrocchiale: 
partecipazione alla messa e ai 
sacramenti, aiuto per la spiega­
zione- del catechismo ai piccoli, 
visita dei malati e dei poveri 
nelle forme e nello spirito vin- 
cénzkmo. Tutte cose nitide et 
fedeli, dotate della capacità di 
dare alla pratica, della vita cri­
stiana la concretezza e la po­
sitività risultanti dalla fusione- 
nel nome di una santa domesti­
cità di più cuori in un cuor so­
lo, dalla sollecitudine di ciascu­
na per tutti nel fuoco di una ca­
rità, che sospinge vèrsa il Ta­
bernacolo, dona forti e sante 
abitudini, rende collaboratori

del sacerdote, dà la base e la 
condizione per respirare nella 
vita della diocesi e della Chie­
sa universale, infonde nella esi­
stenza di ogni giorno e di ogni 
ora il palpito della eternità”. 

•
Amore intelligente alla Fuci; 

coscienza del valore del movi­
mento Laureati; comprensione, 
attravèrso una coscienza par­
rocchiale, delle esigenze stesse 
della vita della Chiesa: tre pun­
ti su cui Igino Righetti ci invita 
oggi a riflettere.

Ma non possiamo non ricor­
dare, una nota gioiosa, in que­
sto terzo anniversario di morte. 
Ci siamo raccolti il diciassette 
marzo, amici vecchi e nuovi, 
non in un rito di suffragio, ma 
a far corona al piccolo figlio di 
Igino, che in quel giorno rice­
veva per la prima volta Gesù.

Sono state dette, in quel gior­
no, dall’antico Assistente, paro­
le di dolcezza paterna: sembra­
va che Igino stesso conducesse 
il proprio figlio al Signore. Una 
penna gentile aveva intanto rac­
colto, 'nell’immagine ricordo, 
quei sentimenti che tutti pro­
vavamo: ’’Mutato' in letizia il 
più mesto anniversario France­
sco Righetti riceve la sua pri- 
Tget Comunione presente con 
tutti i suoi cari, oh, come vivo 
in Cristo! il suo dolce Papà”.

' •
Ho conosciuto in quesfocca- 

sione Igino Righetti, assai me­
glio àhe in quella sera della 
Settimarm di studio, all’Associa­
zione Romana.

Grialio Andreotti

LA PROMESSA DELLA REDERZIOflE
E’ uscito in questi giorn'i 

il volume scritto da Mons. 
■ Guano ad illustrazione del

tema del corso di religione 
di quest’anno: ’'La rivela­
zione di Dio Le origini” .

Ne riportiamo un interes­
sante capitolo, che basta a 
dimostrare come il volume 
non abbia il carattere di 
semplice schema ma sia un 
vero e proprio trattato, sia 
pure contenuto in forma r i­
stretta.

Col peccato non tutto è distrutto : 
la natura è intaccata, ma rimane. Il 
che significa che non tutti i contatti 
con Dio sono annullati, chè altri­
menti si sarebbe ricaduti nel nulla.

Ma come sarà la situazione dal 
punto di vista del disordine e della 
inielieità conseguente o della risto­
razione deU’ordìne?

Certo in qualche maniera l ’ordine 
dovrà essere ristabilito: lo sarà non 
t'oss’alti-o nella creatura che, non 
avendo voluto riconoscere con un 
atto di libero amore Dio, lo ricono­
scerà nella strazio di sentire la man­
canza di Lui.

Ma ci sarà una ricostruzione tale 
che la creatura sperimenti un’altra 
volta in sè il ritorno dell’ordine e 
possa allontanare la sofferenza del 
disordine e sentire un’altra volta in 
sè l ’amore e la gioia del contatto con 
Dio? In altre parole la condanna 
contro la creatura che ha peccato sa­
rà rimessa e perdonata? E in par­
ticolare ci sarà un ritorno aH’amt- 
cizia soprannaturale e filiale con Dio?

La Rivelazione dà due diverse ri­
sposte a questa domanda, a seconda 
delle creature per le quali la si 
pensa.

L ’angelo ribelle si è fissato, colla 
sua ribellione, in un atteggiamento 
che sembra non comportare varia­
zioni, come d’altronde l ’angelo fede­
le colla sua fedeltà. La condanna 
dell’Angelo ribelle è, comunque de­
finitiva. Ma la natura umana è su­
scettibile di oscillazioni e di rimorsi, 
anche se di per sè inefficaci: da sè 
non si può redimere, ma può essere 
redenta; comunque di fatto Dio in­
terviene a redimerla.

Dio abbandona l’uomo che ha pec­
cato, ma agisce per ricondurlo all’or­
dine, alla vita, alla felicità. Ecco la 
grande realtà che succede immedia-

tamente al peccato dell’uomo. Ecco 
il terzo grande episodio della storia 
umana, dal quale ormai la realtà 
umana sarà indelebilmente segnata 
come dai primi due, la creazione (e 
la creazione nell’ordine soprannatu­
rale) e il peccato. E ’ l ’intervento 
della misericordia divina. Ed è note­
vole che il castigo e la promessa, o 
meglio l ’inizio, della Redenzione, non 
si succedano come in due epoche di­
verse, ma si intreccino quasi insieme 
in tale maniera, che nell’istante del­
la condanna si ha la promessa del­
la Redenzione e che anzi la condan­
na segna l ’inizio della Redenzione.

Giustizia e misericordia si pre­
senteranno ormai sempre legate in­
sieme negli atteggiamenti di Dio di 
fronte al peccato dell’uomo, frutto 
l ’una e l’altra dello stesso Amore, 
che non può tollerare il peccato o 
venire a compromessi col disordine 
e col peccato, ma che apre le porte 
all’uomo e gli offre i mezzi perchè 
si liberi dal peccato.

Vediamo alcuni aspetti dell'iiuiz'o 
dell’opera redentrice di Dio.

1) Dio conserva l ’uomo e la na­
tura nella quale l ’uomo vive e opera. 
Gli conserva e gli procura mezzi coi 
quali l ’uomo possa vivere e operare : 
lavoro (Gn. 3, 17-18), procreazione 
(Gn. 3, 16>, vesti (Gn. 3, 21).

E conservandone la natura e le 
esigenze, ne conserva anche delle 
tendenze buone: la mette così in 
condizione che possa nascere nello 
spirito dell’uomo il rimorso.

2) Dio prende l'iniziativa di r ia l­
lacciare i contatti coll’uomo M en­
tre Adamo ed Eva, paurosi e ver­
gognosi, fuggono lo sguardo di Die 
e tentano di nascondersi, Dio chia­
ma Adamo e lo interroga : « Dove 
sei? »  (Gn. 3, 9). E’ vero che questa 
chiamata sa di rimprovero ed è l ’in­
troduzione, se possiamo esprimerci 
così, del processo e della condanna, 
ma è anche vero che è una ripresa, 
severa si ma accorata, di contatti, 
e che è pure il preludio dell’annun­
cio della Redenzione. E’ Dio che tor­
na a farsi sentire dall’uomo, a rive­
larsi. ' .

3) Ma il momento più esplicito e 
più solenne e più confortante della 
iniziativa divina lo si ha nelle parole 
di condanna del serpente. ” lo  porrò 
(o  pongo) inimicizia tra te e la don­

na, tra la tua discendenza e la sua 
discendenza; essa (discendenza) 
schiaccerà il tuo capo, sebbene tu 
ne ferirai il calcagno” (Gn. 3, 15).

La donna, Eva, per prima aveva 
ceduto al demonio, che avrebbe vo­
luto farsene una alleata per rovi­
nare l ’umanità e per farsi alleata 
l ’umanità contro Dio. Ed era sem­
brato che il suo tentativo fosse riu­
scito. Ma ora Dio annuncia che in­
vece una irrimediabile amicizia è 
posta tra questa donna stessa e la 
sua discendenza, cioè l ’umanità, da 
una parte, e il demonio e quanti ap­
partengono 0 vogliono appartenere 
alle sue schiere e se ne fanno figli 
prendendone l ’impronta, dall’altra 
parte; tra la donna, in genere in 
quanto madre, quindi tra la sua di­
scendenza, cioè l’uomo, e il nemico 
di Dio.

Già nello stabilirsi stesso di tale 
inimicizia tra Demonio e umanità 
c’è da una parte la sconfitta del ten­
tatore e la sua condanna, c ’è dal­
l ’altra parte la liberazione dell’uma­
nità che viene resa indipendente dal 
nemico, a cui si era assoggettata. 
Ma per di più Dio preannuncia che 
l ’umanità avrà il sopravvento, schiac 
cerà il capo del serpente, sarà vitto­
riosa.

Ora la vittoria non può aversi se 
non, per lo meno, strappando l ’uo­
mo alla soggezione del demonio, r i­
ponendolo almeno in un ordine di 
naturale amicizia con Dio. Ma il te­
sto della Genesi, anche esso da sè 
solo, sembra esigere qualcosa di più : 
non sarebbe completa la vittoria se 
prima o dopo Tumanìtà non fosse 
ristabilita, oltreché nell’ordine della 
naturale amicizia con Dio, anche nei 
soprannaturali contatti di amicizia 
e di intimità e di filiazione, la ca­
duta dei quali da parte dell’uomo 
era stata la ambita meta dell’angelo 
ribelle e tentatore. La dottrina neo­
testamentaria, cui ■ abbiamo altra 
volta accennato, presenta appunto 
la Redenzione come un 'rito rno  al­
l'ordine soprannaturale.

Dio promette dunque e annuncia 
la Redenzione, la ristorazione nella 
sua amicizia soprannaturale.

Ma l ’umanità, che in Adamo ave­
va peccato, non poteva da sè rifarsi 
e vincere : l ’uomo col peccato, si è 
reso più che mai incapace, proprio 
mentre più bisognoso, di operare so­
prannaturalmente da sè, quindi di

redimersi. D ’altra parte se non si 
tratta soltanto della misericordia di 
Dio che perdona, ma se è, come nel 
testo della Genesi è detto esplicita­
mente, l ’umanità che vince, e se que­
sta vittoria non può essere compiuta 
che con una forza divina, è neces­
sario che intervenga nella storia 
umana una forza divina che si co­
munichi all’uomo perchè l ’uomo 
possa essere vincitore. Qui è detto 
embrionalmente ciò che altri testi 
della Rivelazione commentano e illu­
minano : tra i figlioli della donna 
(nati di donna e discendenti di Èva) 
ce ne sarà uno, il «.Figliolo dell’uo­
mo », che sarà il nuovo Adamo e sin­
tetizzerà in sè la discendenza di 
Èva. Egli, uomo per eccellenza, subi­
rà le insidie e le tentazioni del de­
monio ma avendo precisamente in 
sè una forza divina, essendo anzi il 
Figlio di Dio fatto uomo, nonostante 
quelle insidie vincerà proprio quan­
do il demonio sembrerà averlo fe ­
rito mortalmente (cf. Prefazio della 
Croce). Cristo vincerà, e in Lui vin­
cerà la famglia umana, che Egli rap­
presenta: cosicché quanto sopra si 
è detto a proposito dell’umanità vie­
ne ricapitolato in Cristo. In queste 
parole divine non c’è soltanto una 
generica promessa messianica, ma è 
annunciato il Cristo mistico: il Cri­
sto nella sua personalità singola sto­
rica, che si allarga nel Cristo misti­
co. Una aggiunta dobbiamo fare. Si 
parla qui della donna in quanto ma­
dre. Dopo quanto abbiamo detto 
una figura di donna ci si presenta: 
Maria SS. E’ la Madre per eccellen­
za, perchè Madre di Colui che rap­
presenta l ’umanità; è la novella Èva, 
madre dei viventi in maniera supe­
riore a quella in cui lo fu la prima 
Èva. Anche lei. Maria SS., subirà 
le insidie, le tentazioni, le sofferenze 
derivanti dal demonio, ma anch’essa. 
Vergine e Madre, vincerà con Cri­
sto, nella sua purezza e santità im­
macolata, nel dare al mondo il Cri­
sto vincitore.

La famiglia umana dunque come 
tale sarà redenta e ricostituita nella 
soprannaturale amicizia con Dio, 
attraverso l ’intervento di una forza 
divina, attraverso il liberatore Cri­
sto, Figlio di Dio fatto uomo. Que­
sto non significa però che sia pre­
detta la redenzione definitiva e la 
salvezza soprannaturale dei singoli 
uomini : ciascuno di essi avrà la sua 
prova, 0 potrà averla, e rimarrà li­
bero di aderire a Dio o al demonio, 
di appartenere alla umanità auten­
tica e farsi cosi fratello del Figlio 
di Dio, e quindi figlio egli stesso di 
Dio, oppure staccarsi dalla umanità 
e farsi figlio del diavolo. ,

4) Si noti come con questo Dio 
non annuncia soltanto una Reden­
zione, ma comincia ad attuarla per­
chè riprende a comunicare coll’uo­
mo e a manifestargli i suoi disegni, 
a rivelarglisi: Egli tratta ormai di 
nuovo l ’umanità, sin da questo 
istante, in previsione dell’opera re­
dentrice di Cristo, come la famiglia 
dei suoi figlioli.

La promessa Redenzione non im­
plica per questa vita nè la ristora­
zione completa della natura, nè il 
ritorno dei doni preternaturali, che 
erano soltanto un coronamento di 
ciò che a Dio e all’uomo importava 
di più; la loro mancanza dovrà far 
sentire all’uomo che il peccato non 
è cosa da trattarsi aUa leggera, an­
che .se Dio ci ha voluto con tanta 
bontà rimediare. Si osservi però con 
quanta delicatezza Dio provvede o 
suggerisce aH’uomo come provvede­
re a un inizio di rimedio aUe conse­
guenze del peccato anche nella na­
tura (le vesti Gn. 3, 21, il lavoro 
stesso, la procreazione).

Da quanto abbiamo visto risulta 
ben chiaro che l ’azione di Dio, che 
promette una redenzione e comincia 
ad attuarla, non è per niente dovuta 
all’uomo, che Egli avrebbe potuto 
abbandonare senza far torto a nes­
suno con piena giusizia; che l ’uomo 
non era affatto capace di attuarla o 
di meritarla da sè; che dunque essa 
è una gratuita liberalità dell’amore 
di Dio Padre, una nuova elevazione 
all’ordine soprannaturale.

Questa promessa e questo inizio è 
una nuova creazione, una nuova ri­
velazione, ima nuova attuazione, un 
rinnovato amore di Dio nelle sut 
creature.

Compagni caduti

LU IG I RIBOLLI
Ci giunge notizia dal fronte ci­

renaico della morte, avvenuta in 
combattimento, del sottotenente 
di artiglieria Luigi Ribolli, di Trie­
ste, appartenente all’Associazione 
Universitaria di A .C .l. di quella 
città.

Era nato a Trieste nel ig ió  ed 
aveva, appartenuto fin da ragazzo 
alla Congregazione Mariana dei 
Padri Gesuiti ed all’Azione Catto­
lica giovanile. Nella. Fuci fu  mem­
bro attivo ed assiduo confratdlo 
della San Vincenzo.

Appena nominato sottotenente 
nel maggio ’40, fece molte in.sisten>- 
ze per essere inviato su un fronte 
di operazione; ma il .suo desiderio 
non venne accolto che un anno più 
tardi, nel maggio 1941. In  tale 
epoca, dopo aver conseguito la lau­
rea in scienze economiche e com­
merciali nell’ Università di Trieste, 
partiva per l’Africa settentrionale, 
quale .sottotenente di artiglieria.

Trovava gloriosa morte sul f  ron­
te di Tobruck, avendo presso di 
sè il Crocefisso benedetto, che la 
Fuci gli aveva offerto all'atto della 
sua partenza.

E stato proposto per un’alta ri­
compensa al valore militare.

LA GUERRA
Durante gli ultimi 10 giorni, 

mentre l ’attività sul fronte terre­
stre della Libia si è limitata a 

scontri di pattuglie e ad azioni a 
carattere ricognitivo, è continua­
ta invece incessante l ’attività sul 
cielo e sul mare delle nostre for­
ze armate. Malta, base potente, 
che il nemico cerca disperata­
mente, con ogni mezzo, di man­
tenere efficiente, è stata ancora 
sottoposta al martellamento del­
le aviazioni italiana e germanica. 
La caccia che scorta i nostri bom ­
bardieri ha mostrato la sua su­
periorità abbattendo gran nume­
ro di apparecchi nemici; nella 

sola giornata del 20 i cacciatori 
germanici hanno abbattuto 8 

aerei inglesi (boli. 656).
Così pure continua è stata la 

attività aerea sidla Libia contro 
reparti e colonne nemiche in 

movimento, contro retrovie e 
centri di rifornimento. Tobruk  

è stata particolarmente bersaglia­
ta, e diversi mercantili distrutti 
o danneggiati nel porto. Infine 

sul Mediterraneo, continuamente 
vigile, la nostra aviazione ha 

controllato ogni movimento del- 
Tavversario e conseguito un suc­
cesso particolarmente importan­
te attaccando e colpendo tre in­
crociatori, uno dei quali da rite­
nersi affondato, e altre due unità 

minori (boli. 649).
H bollettino n. 659 ha annun­

ciato poi l ’attacco dei nostri 
aerei a due altre piccole unità in­
glesi nel Mediterraneo occiden­
tale, e la distruzione di una di 
esse. A l pari dell’arma aerea è 
continuata sui mari vicini e lon­
tani l ’opera instancabile della 
Marina che ha intensificata la 
caccia al naviglio subacqueo in ­
glese, infliggendogli perdite par- 
iticolarmente sensibili. Risulta 

infatti dai nostri bollettini l ’af­
fondamento di ben 11 sommer­
gìb ili nemici nel giro di cinque 

settimane. Nostri sommergibili 
operanti sulle coste americane 

hanno attaccato e affondato navi­
g lio  nemico per circa 50.000 ton­
nellate (boli. 648 e 652). Il nemi­
co in tutti questi giorni ha ten- 
ftato qualche sporadica incursio- 
me sulle nostre basi libiche, su 

Rodi e nei dintorni di Siracusa, 
:senza colpire obbiettivi militari 
e perdendo diversi aeroplani.
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A Z I O N E  F U C I N A

LA MUSICA STRUMENTALE 
CON HAYDN E MOZART

Prima di giungere ad Haydn e Mo­
zart è bene soffermarci a considerare 
la musica strumentalei del periodo che 
immediatamente precede.

Questa musica era sopratutto og­
gettiva: cercava infatti di tradurre ii 
pensiero poetico o l ’idea ispiratrice, 
non tanto in suoni e perciò in lin­
guaggio melodico, quanto nella for­
ma architettonica del periodo, nel co­
lorito volutamente astratto delle frasi.

Era perciò un organismo a sè, 
avente, di fronte all’individuo crea­
tore, un valore essenzialmente onto­
logico: era la forma per la forma, c, 
finché fu possibile, rimase cosi; ma 
in verità non poteva durare a lungo 
questo sistema che parlava soltanto 
di contrappunto meccanico e conven­
zionale, dì manierismo vuoto ed in­
significante: si sentì il bisogno di ri­
dare un’anima a questo canto che 
sembrava privato della forza di spa­
ziare nell’infinito, e sorse così la mu­
sica strumentale vera e propria, quel­
la fatta per l ’umanità che percorre il 
suo calvario, che insegue il suo so­
gno, che lamenta il suo destino.

Ma se l ’elemento personale della 
creazione già lo possiamo notare nel­
le composizioni Bachiane e in quelle 
degli immediati successori, in Haydn 
prende il nome di « carattere preci­
puo », di «modus exprimendi » : in 
quest’ultimo prevale intatti relemeu- 
to individuale e soggettivo. Le com­
posizioni di Haydn perciò, oltre alle 
qualità tecniche di quelle anteriori, 
possiedono un elemento poetico tut­
to singolare che sa accarezzare lo spi­
rito e sospingerlo in un sereno vaga­
re senza meta e senza fine, privo di 
quell’elemento fantastico che può in­
trodurre talora un turbamento, an­
che se lieve.

La nuova musica si basa sulle forme 
della « sonata » e della « sinfonia » le 
quali anziché derivare, come molti 
propugnano dalla sonata*antica e per­
ciò dalla « suite », prendono le mosse 
dall’antica «ouverture» quale fu in­
trodotta nella scuola italiana da Ales­
sandro Scarlatti e che si componeva 
di tre parti : allegro, adagio e allegro 
e che sì usò più tardi eseguire in Ire 
tempi e introdurvi il « minuetto » 
derivato dalla suite. La caratteristica 
della nuova musica è determinata dal 
passaggio della polifonia all’omofo­
nia: le melodie sono chiuse e segui­
te, c’é il primo e il secondo tema, lo 
sviluppo tematico e la ripresa. Certo 
che le composizioni perdono quella 
forma architettonica e monumentale 
che era propria dei periodi preceden­
ti, ma acquistano nel contempo, con 
l ’armonia semplice e chiara, la ,'a- 
rietà e la ricchezza di contrasti tona­
li, di motivi, di effetti ed il preva­
lere delle tonalità maggiori. A questo 
punto degna di nota è la sonata pia­
nistica di Haydn, proporzionata e 
perfetta nell’equilibrio delle parli, e 
con un periodo sciolto, libero e scor­
revole. Essa non ha certamente un 
profondo contenuto psicologico conie 
vedremo in Beethoven e nei romanti­
ci, ma, già lo notammo, possiede il 
carattere di una divagazione sempli-

ce e piana, con piacevoli sensazioni 
armoniche e ritmiche. L ’idillio, come 
quiete dolce e interminata deH’ani- 
ma, come senso riposante e rinnova­
tore della natura, trova in Haydn la 
sua più pura e pacala espressione : 
ne deriva una limpida e cristallina 
chiarità d ’immagini ed un’eleganza 
precisa di contorni e disegni. E nella 
sinfonia, come nella sonata, ogni tem­
po rappresenta un momento musi­
cale derivalo dal precedenic, ma in 
forma di contenuta divagazione, il 
tutto finemente collegato in modo da 
non creare degli sbalzi improvvisi, 
dei moti inattesi. Solo in Beethoven 
troveremo le violenze e le raffiche ter­
ribili accanto alla tregua inaspettata; 
Haydn invece è costantemente sere­
no. Carattere idillico hanno pure i 
quartetti che sono indubbiamente le 
manifestazioni più caratteristiche della 
sua arte: qui troviamo perfetto equili­
brio tra spirito e forma, andamento 
omogeneo e composto, grazia elegan­
te e quasi ricercata; mentre negli ora­
tori, che prendono le mosse da Hän­
del, si nota una solennità più di for­
ma che di contenuto, un’espressione 
più della mente che del cuore.

Passiamo ora a Mozart « il genio 
incarnato della musica » dall’anima 
semplice ed effusiva. Cosi rimase per 
tutta la breve vita: le esperienze tal­
volta amare non lo scossero ed egli 
fu nell’anima sempre un fanciullo c 
sopratutto un sognatore senza risve­
glio. Mozart è universale: appartiene 
a tutte le nazioni poiché di tutte ha 
il carattere, lo spirito, l ’ispirazione; 
possiede infatti la ricchezza melodica 
e il sentimento drammatico degli ita­
liani, l ’ideale poetico dei tedeschi, la 
varietà ritmica e l ’argutezza comica 
dei francesi. A queste somme qualità 
si aggiunge una profonda sapienza 
della forma e una conoscenza mera­
vigliosa e quasi istintiva dell’arte: 
egli sa esprimere tutta la gamma di 
sentimenti e di affetti e in particola­
re l ’amore, quale linguaggio subli­
me dello spirito o quale vana ricerca 
dell’umanità dolorante.

Le passioni e le sofferenze umane 
sanno di tanta dolcezza, perchè Mo­
zart non le presenta nel momento 
più cupo che sconvolge ed abbatte, 
ma quando già il tormento sta per 
placarsi ed egli allora, con uno slan­
cio d ’amore che tende ad abbraccia­
re tutte le infelicità o con una tede 
ingenua e forte verso Dio, ricompone 
ogni male nella linea pura e com­
mossa d’un’armonia tranquilla e pie­
na di una pace nuova venuta d;d- 
l ’alto.

Immaginazione ed intelletto devo­
no dunque unirsi ai moti del cuore e 
occorre sopratutlo quella calma poe­
tica che sa rendere spirituale ogni 
espressione umana: « Le passioni, vio­
lente 0 no, non devono mai essere 
rese fino al disgusto; e la musica an­
che nell’esprimere la situazione più 
terribile non deve mai .ferire l ’orec­
chio: essa deve restar sempre musi­
ca ». A questo principio egli si man­
tenne ognora fedele: tuttavia una

musica così concepita, se talvolta sor­
prende per la monotoiua e la fiac­
chezza deH’andamenlo, sa anche giùn­
gere gradita all orecchm c scendei e 
riposante aU’anima. Il settecento ha 
in Mozart il suo tipo più rappresen­
tativo: nelle sonate, sinfonie e quar­
tetti, tutto scaturisce spontaneo e fe­
condo: la grazia dei passaggio e la se­
renità dell’accento non risentono cer­
to dell’esteriorità galante e del ma­
nierismo un po’ cicisbeo di Haydn. 
flosì nella musica sacra non procede 
oltre la sua inclinazione, ma parla 
con candore e semplicità.

Il genio di Mozart lasciò l ’orma 
maggiore di sé nel Don Giovanni', ele­
menti tragici, comici, elegiaci e ro­
mantici si fondono in un tutto omo­
geneo, unificalo e abbellito dal su­
premo sentimento deH’artista, che 
guarda dall'alto e accarezza compia­
ciuto la nuova creatura del suo spi­
rilo. Qui l ’elemento comico si gene­
ra spontanearneide e con forza irre­
sistibile dalla iucoerenza fra le pa­
role e le intenzioni dei personaggi : 
c’è qui la più arguta caricatura e in­
telligente parodia del Settecento. An­
che nelle Nozze di Figaro e nel Flau­
to magico egli dà stogo ad un senti­
mento erotico finemente adombrato 
di malinconia secondo gli ideali dei 
secolo. Ma di già nel tempo in cui 
stava occupato alla stesura del suo 
Don Giovanni era angosciato da pre­
sentimenti tristi che dovevano pochi 
anni dopo condurlo al sepolcro. È per 
questo che il suo mondo comico è 
permeato di nostalgia, di mistero, ni 
iiianto silenzioso e nascosto.

IVO MURGIA - Bimba sarda

Prima ancora che l ’idillio del se­
colo venisse bruscamente interrotto 
dalla bufera rivoluzionaria e i suoi 
occhi di fanciullo si aprissero stupiti 
sull’angosciosa tragedia, finì la sua 
breve luminosa peregrinazione terre­
na con la preghiera sulle labbra : la 
morte infatti lo sorprese assorto nel­
l ’ultimo canto con cui invocava quel­

la pace perduta, ma ripromessa; era 
il « Requiem » ch'egli compose per 
un misterioso incitamento, che non 
ultimò, ma inteiruppe dopo essersi, 
al commovente (( Lacrymosa » conge­
dalo dalla terra con quella stessa se­
renità rassegnata con cui era vissuto.

Bìicoletta Rameri
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di  U G O  B E T T I
Il Paese delle Vacanze, il piano 

della Madonna dei Monti e nella 
loro cornice, fughe, richiami, ab­
baiare di cani, e suono di squille 
alpestri: un mondo pieno di pri­
mavera e di festa in una comme­
dia di Betti dall’esile trama, qua 
e là volutamente banale, e dalla 
più comune delle conclusioni! 
Vien fatto di pensare al Betti 
meno recente e così diverso: 
onde sorge spontanea la doman­
da: Intermezzo o nuova strada? 
In ogni modo questo lavoro nel­
le sue modeste pretese è signifi­
cativo proprio perchè pare ri­
spondere ad un bisogno di ele- 
mentarietà dell’autore e non di 
lui soltanto.

IVO M UBGIA - Impressioni musicali

Francesca è la ragazza di paese 
onesta e quadrata che ha cono­
sciuto un solo uomo, Alberto, an­
tico compagno d’infanzia con cui 
giocava al re della montagna, e 
che ama in un modo pacato ma 
risoluto, decisa a sposarlo, poiché 
ella, brava in casa, ha bisogno di 
un essere a cui portare il caffè 
la mattina o mettere il soprabi­
to quando piove. Ma Alberto, un 
ragazzo ingenuo e indolente, un 
po’ scapato e paesanamente bo­
rioso, che non brilla certo per in­
telligenza, ma che dietro il suo 
rude egoismo nasconde un buon 
vede in lei solo l’antica e cara 
compagna, nè può accorgersi 
della sua trepida premura volto 
com’è agli allettamenti della car­
riera e della città.

A  turbare ed alla fine improv­
visamente ad attuare i piani ma­
liziosamente innocenti di Fran­
cesca giungono nella quiete del 
borgo un tale Consalvo con la 
sorella Noemi; quest’ultima è 
una vedova con cui Alberto ha 
avuto una chiassosa, ma in fon­
do innocente avventura al mare, 
e che, innamorata di lui, chiede 
come riparazione le nozze.

Di qui nascono le battute e gli 
inseguimenti, dalla montagna al 
casolare di un contadino, finché 
alla fine Francesca riesce a otte-

neré ciò per cui ha tanto lottato 
non senza aver prima buttato il 
suo Alberto in un così detto bur­
rone (che pòi si risolve in un 
fosso).

E questi, di fronte a Noemi che 
crede da scaltra donna di città 
di poter deridere il provinciali­
smo di Francesca che è apposta- 
mente scomparsa e créduta in 
pericolo, si avvede a un tratto 
che quella festa che sentiva nel 
cuore quando tornava stanco dal 
paese era per lei, per la sua buo 
na compagna, e tutto finisce be­
ne. Noemi stessa si ritira e la 
conclusione sembra sottintesa: 
vissero contenti e felici.

Non mancano figure di corni­
ce che completano l’atmosfera 
come un dottore funereo e com­
passato, innamorato a suo modo 
di Francesca e che naturalmente 
resta senza di lei in preda ai più 
tristi presagi e le due zie con il 
loro nepoticentrismo e le loro re­
ciproche invidie.

Dalla trama si coglie ben poco 
dell’ariosità di questo scherzo 
poetico a cui il Betti si è affidato 
è che, cosa strana e suggestiva 
ad un tempo unisce al gusto che 
proviene da una vecchia espe­
rienza una spigliata vivacità pri­
maverile.

Nella sua aria comico-senti­
mentale nel tono stesso dei per 
sonaggi, ricco di sottintesi e di 
sfumature, come nello sfondo 
montano, il pericolo di cadere 
in una farsa è brillantemente 
superato, onde si resta su un 
piano gradevole e sfumato dove 
le stesse banalità hanno la loro 
funzione per cui non importa 
se Alberto è preso in giro da 
tutti a cominciare dalla stessa 
Francesca.

Solo nell’ultimo atto mi sem­
bra che l’autore si sia lasciato 
prender la mano dal ritmo della 
commedia alla ricerca di una co­
micità troppo spinta, per cui l’e­
quilibrio era rotto e le fughe e i 
rumori erano eccessivi; forse il

È uscita in questi giorni una 
nuova rislampn deH’opuscolo « Uf­
ficiali » del Ten. Capp. Sergio Pi- 
gnedoli, la cui prima edizione ha 
ricevuto cordiali accoglienze tra i 
nostri compagni ufficiali. Potranno 
così esser soddisfatte le numerose 
richieste rimaste in sospeso per 
l ’esaurimento delle copie disponi­
bili. Le nuove richieste dovranno 
essere indirizzale alla Segreteria 
Militari - Associazioni Universita­
rie, Largo Cavalleggei'i 3:1, Rom.i.

C i n E d l R
Sissignora

lavoro più concentrato, avrebbe 
avuto un effetto ancora maggio­
re. Le parti migliori erano quel­
le in cui il ritmo era più riposa­
to e dove la vena sentimentale 
e in fondo umana, fondendosi 
con l’aria scherzosa, dava un par­
ticolare còiiO're alle battute dei 
personaggi il che culmina nella 
delicata scena del secondo atto 
tra Francesca e Alberto in cui 
l’amore vuol farsi a tutti i costi 
strada discreto e insistente, di 
fronte all’incomprensione del 
giovane.

Questo è quanto c’è parso di 
cogliere in un lavoro da cui non 
si può esigere altro, perchè altri­
menti il Betti potrebbe rispon­
dere: ma non è una cosa seria.

De Sica nella parie di Alberto 
èra proprio nei suoi panni e in 
quei suoi caratteristici trapassi 
dal patetico al rumoroso (che in 
fondo eran sottintesi rteTla com­
media )  ha mandato in sollucche­
ro il pubblico. ■

Hanno però contribuito al suc­
cesso anche Tofano nella parte 
del funereo dottore, e  Rissane 
in quella di una Francesca (si be­
ne caratterizzata nel suo trepido 
é riservato linguaggio) e  non ul­
time le scene davvero indovina­
te e in armonia con l’aria di una 
commedia che sembrava proprio 
un pomeriggio di vacanza nel­
l’affannoso lavoro di Betti. Già, 
stavo per dimenticarmi che le 
unità aristoteliche sono piena­
mente rispettate perchè quanto 
al tempo, tutto si svolge nello 
spazio di un pomeriggio, mentre 
quanto al luogo il vecchio savio 
perdonerà al Betti se le neces­
sarie fughe imponevano al pii- 
maverile ardore dei personaggi 
di correre dalla montagna al ca­
solare.

Franceisco Zappa

Del regista Poggioli non si par­
lava prima di « Addio Giovi­
nezza ».

Dev’essere un temperamento, 
quello di Poggioli, singolarmente 
proclive a rievocare il crepuscola­
re sentimentalismo fiorito nei pri­
mi anni del nostro secolo. Vuole 
essere il Poggioli, e bisogna far­
gliene gran merito, artefice ispi­
rato ad intenti estetici; vuol tra­
scurare, di proposito, il lato spet­
tacolare del suo lavoro, ed imporsi 
tutto d ’un pezzo, senza transazio­
ni e indorature.

Così, anche « Sissignora ». il pa­
tetico romanzo di Flavia Steno, 
non ha perduto la triste e scorata 
sua conclusione, resa anzi ancor 
più amara nel rilievo visivo dello 
schermo. S’è detto in altr’epoca 
degli spunti gozzaniani delia com­
media di Camasio e Oxilia; era po­
trei a.ggiungere che, forse contra­
riamente alle intenzioni dell’autri 
ce della vicenda, anche « Si.ssigno- 
ra », con il suo morbido, stemiie- 
rato romanticismo, è opera dello 
stesso rango.

Ma, questa volta, c’è una mag­
giore durezza di tinte, si sente con 
maggior spicco la personalità del: 
regista. A ll’ambiente rappresenta­
to danno sapore di novità e forza 
suggestiva le figure minori, che 
sono interpretate magistralmente : 
Emma ed Irma Gramática che; 
hanno espresso con formidabile vi-i 
v'ezza l ’acido e burbero egoismo dij 
due vecchie sorelle; Rina Morelli 
ed Evi Maltagliati, pur sacrificate 
nell’ambito angusto dei rispettivi 
ruoli; Ione Salines e Delia Cristia­
na, nei panni di due servette, l ’una 
espansiva e vivace, l ’altra disillu­
sa e posata.

DTi cenno a parte ai protagoni­
sti ed un elogio incondizionato al­
l ’operatore. •

La Denis era forse più spontanea 
in «A d d io  giovinezza». Qui rie­
sce a fare del suo personaggio j 
quasi un simbolo della remissività, ; 
dell’umiltà generosa ed obbedien­
te che il titolo del romanzo sinte-l 
tizza in una parola; ma ci è parso: 
in qualche ‘ momento di vederla ' 
scivolllre inavvertitamente nel ma­
nierismo A  I-eonardo Cortese si 
potrebbe chiedere più fuoco e più 1 
mordente.

Se io fossi onesto
I  film di Vittorio De Sica, a 

quanto pare, sono destinati al suc­
cesso qualunque sia la fattura e 
la materia printa, e siano essi di­
retti o siano interpretati soltanto 
dal popolarissimo divo.

Credo di indovinare il perchè, j 
De Sica, in ogni suo lavoro, mette | 
una tal dosa di impegno, di brio, , 
di intelligente, sottile umorismo, 
che il pubblico resta convinto. Gli 
episodi, gli intrighi, i piccoli sa­
pienti trucchi fatti apposta per ac­
crescere l ’interesse alla narrazio­
ne, i personaggi solitamente tutti 
più o meno risaputi, acquistano, a 
contatto col benefico calore, gusto­
sità inedita e corposità realistica.

De Sica regista sa scegliere i 
suoi attori e indirizzarli fermamen- ‘ 
te con andazzo tutt’afiatto nuovo ' 
su strade che magari già molti han­
no battuto; De Sica interprete dà 
ugualmente all’azione un ritmo e 
un’impronta personali, che si ri­
percuotono in quanti lo circonda­
no, regista compreso. .

Per tali ragioni, ciò che in altre ’ 
mani sarebbe divenuto pellicola a ' 
priori condannata a vita grama e 
posticcia per finire tra la zavorra, 
purtroppo pesante, della produzio­
ne cinematografica, riscuote il con­
senso sereno degli spettatori. De 
Sica inoltre è sempre; benché or­
mai quarantenne, il giovanotto 
simpatico e romantico; la ricetta 
sentimentale-umoristica non può 
che piacere ad ognuno.

A  queste premesse d ’ordine ge­
nerale mi sembra superfluo far se­
guire una diffusa descrizione di 
« Se io fossi onesto... ». Nel film 
non c’è proprio nulla di eccezio- i 
naie, .se .si eccettua appunto io sti-.^^  ̂
le originale e fecondo di trovate 
ch’è stato adottato per raccontarci 
le complicate peripezie d ’un gio­
vane, sfortunato ingegnere.

Nei panni del quale, timido, mo­
desto e corretto, appare De Sica.

A l suo fianco, tutti assai efficaci. 
Maria Mercader, Guglielmo Bar- 
nal>ò, Sergio Tofano, Paolo Stop­
pa, Virgilio Riento, Arturo Bra- 
gaglia.

Regista Carlo Ludovico Bra- 
gaglia.

Elio Tartai^lla
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ESPERIENZE PM EL IIA N E
Se molto é stato scritto intorno a 

Luigi Pirandello, tuttavia non si è 
ancora giunti ad una completa siste­
mazione critica della sua vasta ope­
ra. La ragione di dò, credo che si 
debba ricercare specialmente nella 
mancanza di una seria valutazione di 
tutte quelle esperienze letterarie ed 
umane, attraverso le quali egli è an­
dato via via costruendo la sua per­
sonalità. Riesaminare queste espe­
rienze, inquadrarle nei vari momenti 
della storia e della letteratura con­
temporanea, mi sembra che sia oggi 
il lavoro più urgente da affrontare; 
poiché senza dubbio Pirandello, uomo 
e pensatore, è una figura assai signi- 
ficatha del nostro tempo. Infatti quel 
suo tormento, quel suo travisare la 
realtà non è forse oggi la malattia 
più diffusa, il delirio attuale dell’u­
manità?

A cavaliere fra i due secoli, P i­
randello, corne scrittore ed artista, 
appartiene con tutta la sua anima 
al Novecento. Nel 1889, a ventidue 
anni, quando già la moda spregiudi­
cata del tempo gli aveva tolto la 
fede (quella che, secondo lui, è r i­
servata ’’per lo più a poveri vecchi, 
povere donne a cui menti la vita” ),  lo 
vediamo entrare nel chiassoso agone 
letterario di allora con un volume di

La l’ iesideriza Ccnlrale lia iiivi- 
lalo Ih associazioni inascliili, a no­
ininart' mi proprio incaricalo che 
provveda a nianlcni're contalli con 
la SegroU'ria inililari, coimniican- 
dodo gli indirizzi aggiornali degli 
ascrilli militari della iiropria assn- 
ciazione, che si occupi jiiollre di 
assistere i compagni allo armi nei 
loro rapporti con l'nniversità, fa­
cilitando le praliclie di iscrizione, 
[iresenlando le domande di esami, 
inviando informazioni ecc., e di ve 
nire incontro, m qualsiasi modo 
sia possibile, alle loro ricliiesle.

Finora pochissime associazioni 
hanno provvednlo a conmnicare il 
nome degli incaricali alla Segrct.'- 
ria militari; si prega quindi voler, 
lo fare al jiiii presto ondo facililaie 
ed eslendere l 'opera che essa svolge.

iglia

versi puramente giovanili, che fanno 
eco al Carducci e alle melanconie 
dell’ultimo romanticismo ( ’’Mal gio­
condo” ). Più tardi lo troviamo in 
Germania all’Università di Bonn. Qui 
con lo studio profondo di Hegel e 
di Shopenhauer, penetrano nella sua 
mente i fumi del pessimismo ideali­
stico. I l  mondo comincia allora ad 
apparirgli come ’’una enorme trot­
tola”  perduta "via pei cieli silenzio­
si” e gli uomini, che l’abitano simili 
a quegli ’’sparsi a stormi pattinatori 
a festa”, che si muovono e si af­
fannano senza un perchè.

Tornato in Italia, Pirandello cam­
bia gli strumenti dì lavoro. Egli sente 
che la poesia, con le sue leggi, non 
è adatta ad esprimere ed a risolvere 
quei complicati problemi psicologici 
che già si affollano alla sua mente. 
Gli ci vuole la prosa. Ed ecco oppor­
tuna l ’amicizia del Capuana, il qua­
le lo consiglia ad entrare nella cor­
rente del naturalismo allora di mo­
da. "Am ori senza amore” è il pri­
mo frutto di questa nuova esperien­
za. Sono novelle che rispecchiano un 
po’ il mondo del Capuana, pieno di 
passioni segrete, di dolori che cova­
no per uccidere lentamente. Questo 
tormento delle anime che si muove 
sullo sfondo borghese proprio del na­
turalismo, si concretizza e si svilup- 
la ne ’ ’L ’esclusa” , il primo romanzo 
di Pirandello. V i si descrive il calva­
rio di una donna scacciata di casa dal 
marito per alcuni infondati sospetti 
di adidterio. I l  solito ambiente paesa­
no del Verga è i l  macigno che grava 
sui personaggi, i  quali, per non farsi 
schiacciare da esso, reagiscono e ten­
tano di evadere. Cosi vediamo Mar­
ta Ajala rifugiarsi a Palermo, ove 
spera di poter vivere una nuova vita, 
lungi dalle stolte malignità paesane; 
senonchè nel suo animo le conseguen­
ze di quel distacco dal tetto coniu­
gale sono tali, che ella diviene vera­
mente adultera, proprio quando il 
marito, scoperta la sua innocenza, ri 
chiamandola in  casa, vorrebbe otte­
nere il suo perdono.

Se ’’L ’esclusa” rappresenta i l  ver­
tice dell’esperienza naturalistica di 
Pirandello, contiene però nello stesso 
tempo i  germi di un sicuro supera­
mento. Lo abbiamo visto in quei ten­
tativi di reazione e di evasione. Ora 
con il ’’Turno” ed un secondo gruppo 
di novelle (Pallottoline” , ’’Sole e om­

bra ", ecc.) ci troviamo già su di 
un altro piano. Non c'è più la gente 
di paese nella sua unità astratta che 
opprime ed ingoia; ci sono invece i 
singoli individui, apparentemente li­
beri, ma in realtà giocattoli nelle ma­
ni del Caso. Risorge così il motivo 
dell'affannarsi senza un perchè, dei 
vani e ridicoli contrasti fra uomo e 
uomo nella comunanza di un ignoto 
destino. E’ tutta un'amara ironia dal­
la quale Pirandello cerca talvolta di 
evadere nell’idillio e nella poesia 
C’Zampogna” ).

Ma è solo un intermezzo. Ben 
presto ritorna ai problemi psicolo­
gici e nel 1904 pubblica il noto ro­
manzo: ”I l  fu Mattia Pascal”, orga­
nico riassunto delle esperienze pre­
cedenti. Eccone in breve la morale: 
"fuori della legge e fuori di quelle 
particolarità, liete o tristi che siano, 
per cui noi s'tamo noi... Non è possibi­
le vivere” . Infatti l’amara esperienza 
del due volte defunto Mattia Pascal, 
non è altro che un fallito tentativo 
di liberarsi dalle costrizioni sociali. 
L ’importanza di questo romanzo sta 
anche nel fatto che contiene il succo 
della filosofia pirandelliana, quell’a- 
mara ’’filosofia del lanternino”, che 
si riassume nella negazione della 
realtà oggettiva (tipo idealismo) e 
nel dubbio sull’esistenza di Dio.

.resto ignoto destino dell’umanità 
che rende perplesso Pirandello di 
fronte alla morte, senza farlo risol­
vere ad abbracciare la Fede, è il m o­
tivo dominante nell’altro grande ro­
manzo ”I vecchi e i giovani” . L ’espe ­
rienza individuale di Mattia Pascal, 
diviene qui esperienza collettiva di 
tutta l’umanità nella storia e un’at­
mosfera greve di angosciosa fatalità, 
sembra pesare un po’ dappertutto, 
sugli uomini e sulle cose.

’̂ ono i  primi accenni al crepusco­
larismo che si sviluppano nell’altro 
romanzo ’’Giustino Roncella nato 
Poggiolo” . Infatti quelle figure come 
Silvia Roncella e Maurizio Gueli, tut­
te in preda alla follìa della vita, 
martiri di una lotta continua fra due 
opposte esistenze, hanno talvolta de­
gli incoscienti abbandoni alla natura, 
che sono come i supremi tentativi 
di spegnere l’incendio che li divora. 
Questi motivi crepuscolari, ritornano 
ancor più accentuati, nelle novelle: 
” Il lume dell’altra casa” , ’’Ignare” , 
’’L ’uomo solo” , ’ ’Ciaula scopre la lu­
na” , ’ ’Notte” .

I l  terribile cozzo fra il vivere e il 
vedersi vivere notato in Silvia Ron­
cella con sfumature crepuscolari, va 
fatalmente a risolversi nel completo 
annichilamento dell’io. Sono i  ” Qua-> 
derni di Serafino Gubbio operatore” 
(romanzo apparso negli anni 1914-15) 
che segnano questa importantissima 
tappa dell’esperlienza pirandelliana. 
Infatti Serafino Gubbio, non porta 
più in se stesso il tremendo dissidio 
che lacerava l’anima di Silvia Ron­
cella: egli ci si presenta già come 
estraneo alla vita, come l ’impassi­
bile operatore cinematografico che 
ne coglie dal di fuori le colorite vi­
cende.

Giunto a questo punto, Pirandello 
può candidamente affermare che ” la 
terra non è fatta tanto per gli uomi­
ni quanto per le béstie. Perchè le 
bestie hanno in sè da natura solo 
quel tanto che basta ed è necessario 
per vivere... laddove gli uomini han­
no in sè un superfluo, che di continuo 
li tormenta, non facendoli paghi di 
nessuna condizione...” . Come si vede, 
siamo arrivati al crollo dell’io, spe 
cialmente di quell’io romantico-bor 
ghese-materialista dell’800 che tan­
to si vantava di aver scoperto le ra­
dici della vita e del progresso uma­
ni. Ma non è sole Pirandello che 
processa e condanna quest’io; è 
tutto lo spirito del tempo che si 
ribella e lo uccide-, ecco, già s’odo­
no le trombe rivoluzionarie dei fu­
turisti, ecco Giovanni Gentile, che dà 
il colpo di grazia al materialismo col 
suo ’’atto puro” ; ecco infine la stes­
sa Guerra Mondiale con le sue stra­
gi e le sue rovine. E’ veramente la 
catastrofe di un mondo che aveva 
creduto d poter fare a meno di Dio.

Tramontato per sempre il ’ ’sole del­
l’avvenire” , conclusasi la catastrofe 
di quel vecchio mondo, gli uomini si 
son trovati dinanzi a un deserto di 
rovine e, come superstiti di un terre­
moto che dalla tenebra piena dì mor­
te, balzino d’un tratto alla luce, essi, 
non solo non hanno avuto la forza di 
ricostruire, ma sono andati vagando 
qua e là per le macerie da veri alluci­

nati, ancora più morti che vivi. Lo 
stesso è accaduto a Pirandello. Egli 
infatti, una volta giunto al suic'dio 
dell’io, anziché pensare ad una rico­
struzione, si mette ad interpretare la 
realtà umana priva di quello ( ’’rela­
tivismo”)  e, assunta così la masche­
ra dell’impassibilità, diventa anche 
lui operatore come Serafino Gubbio. 
Anzi fa di più; il suo cinematografo 
non è muto, né privo di colori; le sue 
immagini sono vive, parlano, sono 
uomini, uomini che come noi, re­
citano il grande dramma della vi­
ta. E’ perciò naturale che la più for­
tunata e definitiva esperienza di P i­
randello, sia appunto il teatro, in 
quanto esso è la forma artistica più 
adatta ad esprimere la sua tormentata 
umanità.

Sarebbe ora troppo lungo descrive­
re i momenti e i caratteri del teatro 
pirandelliano. Ci basterà dire che 
dalla farsa amara, quasi grottesca del 
’’Berretto a sonagli” si passa, con un 
crescendo quasi rossiniano, alla tra­
gedia dell’ ’’Enrico IV ’ e di ’’Sei per­
sonaggi in cerca d ’autore” . I l vertice 
più alto di questa tragedia è rappre­
sentato dalla pazzia, quella che brucia 
fino a dissolvere nel nulla l’intera 
personalità umana.

Senonchè, nell’ultimo romanzo, che 
è un po’ il breviario di tutte le espe­
rienze di Pirandello, la pazzia non è 
fine a sè stessa; rappresenta invece 
il punto di passaggio ad una nuova 
vita. E’ ciò che accade a Vitangelo 
Moscarda in ’ ’Uno, nessuno e cen­
tomila” . Perduta in pieno la coscien-

za del suo essere, riconosciuto pazzo 
da tutti, egli ritrova d’un tratto, fra 
le ceneri fumanti del suo io, un 
"punto v ivo”, il nucleo di una nuo­
va coscienza, quella del proprio indi­
cibile dolore, e con essa scopre altri 
’’punti v iv i” : l ’amore e il senso del 
divino entro l’uomo, cioè l'anima, 
la libertà. Quello che era il ’’super­
fluo” diviene quindi una nuova real­
tà, ma una realtà che vive in quanto 
non intende conoscersi, perchè "co ­
noscersi è morire” . Una libertà fatta 
di abbandono alla natura: ’’perder­
si... abbandonarsi... tra l’erba, al si­
lenzio dei cieli; empirsi l’anima di 
tutta quella vana azzurrità, facen­
dovi! naufragare ogni pensiero, ogni 
memoria!” .

Dalla tragedia umana che culmi­
na nella pazzia, Pirandello è risorio 
dunque nella catarsi del mito; si è 
incamminato per la via di una nuo­
vissima, inattesa esperienza, ariosa 
dii poesia, illuminata da bagliori di 
miracolo. I  ’ ’Giganti della Monta­
gna” rappresentano l’ultima visione 
di questo nuovo mondo trasfigurato 
dallo spirito, dove ogni cosa, perduta 
la sua greve materialità, risplende di 
una bellezza eterea e favolosa. Gli 
occhi che vedono queste meraviglie 
non possono essere che occhi di 
bimbo. Ed infatti sembra che lo spi- 

'rito di Pirandello, giunto sul lim i­
tare estremo della vita, si sia fatto 
bambino, senza tuttavia concludere 
’ ’la vita non conclude”.

E certamente se non vede la Meta, 
se cioè la ’’lanternuccia del nostro 
spirito” non possiede quella fiaccola 
ardente di Fede, la quale sola è ca­
pace di farci intravvedere, al di là 
del vetro appannato, di questo mon­
do materiale le Iwci inestinguibili 
del Cielo.

Angelo Adami

ISPETTI DELll CLlSSIFICiZIOIIE 
DEGLI ELEMENTI

11 contributo del farmacista alla 
formazione della coscienza 

sanitaria della famiglia
Il tema firoposto quest’anno allo 

studio dei Gruppi di Farmacia è 
uno fra quelli più facili ad intuirsi 
ed a risolversi nella pratica quoti­
diana che non lo sia invece esami­
narlo teoricamente. Invero questo 
tema, se pur ristretto nella sua 
enunciazione, può abbracciare la 
complessità dei rapporti del farma­
cista al banco della farmacia. Se 
noi priviamo il concetto di aposto­
lato nella professione, di quella 
parte religiosa alla quale più fa­
cilmente ci si riferisce col termine 
stesso, tutto quel complesso di con­
sigli, d’insegnamenti, di spiegazio­
ni, tutti quegli ammaestramenti 
minuti che il farmacista è chiesto 
o tenuto a dare assieme alla conse­
gna del medicinale, tutte quelle 
spiegazioni o norme direttive nel 
trattamento della malattia, ora bre­
vi ed affrettate, ora minuziose e 
dissertative a seconda delle circo­
stanze di tempo e di lavoro, tutti 
questi rapporti orali cioè, del far­
macista col pubblico, posssono e 
debbono rientrare nel tema propo­
sto. Quanto si è detto può spiega­
re il pensiero col quale abbiamo 
incominciato questo schema, di­
cendo che è più facile praticare 
quest’obbligo deontologico che 
non sviscerarlo sulla carta.

Possiamo però cercare di dare 
alcune linee generali attorno alle 
quali i casi particolari possono 
raggrupparsi se non proprio sud­
dividersi. .Si dovrà anzi tutto esa­
minare quale de'oba essere l ’animo 
del farmacista che intende soggia­
cere a tutte le esigenze di detto 
dovere sociale, anche e special­
mente quando, il suo interesse ma­
teriale potrebbe suggerirgli di ac­
carezzare nel cliente abitudini er­
rate e dannose. Sarà sufficiente per 
questo richiamarsi al concetto ge­
nerale della professione liberale e 
sanitaria in specie. Quali sono gli 
argomenti che più frequentemente 
possono presentarsi al farmacisca? 
Accenniamo qualcuno. L ’uso erra­
to e l ’abuso di medicinali, false 
concezioni sulla gravità di alcune 
malattie, errori sull’allevamento 
dei bambini, particolai-mente della 
prima infanzia, pratiche neo mal­
tusiane, ecc.

Le condizioni particolari di ogni 
farmacia suggeriscono caso per ca­
so la maniera con la quale si può 
attendere a questa funzione socia­
le, ora è il giudizio sintetizzato co­
me breve cotnmento a qualche af­
fermazione del cliente, ora la di­
mostrazione bonaria dell’errore in 
cui questo si trova, ora il rimbrot-

to quando il farmacista acquista 
un ascendente su certe popolazio­
ni di campagna che vedono in lui 
un’autorità, ora la spiegazione 
l>recisa non rifuggente dalla ter­
minologia scientifica per la clien­
tela più o meno istruita della città. 
È un compito vario e delicato che 
sovente il paziente non riconosce 
che dopo molti anni di fatiche, che 
dà però delle soddisfazioni spiri­
tuali come tutti gli apostolati, ma 
che richiede oltre ad una squisita 
sensibilità professionale, anche una 
remota preparazione diciamo me­
dica.

Preparazione remota che l ’Uni­
versità nega al farmacista, o alme­
no negava sino a pochi anni addie­
tro prima dell’ultima riforma de­
gli studi. Il farmacista deve cono­
scere molto delle malattie, del mo­
do di curarle, regole di profilassi 
individuale e sociale, conoscere ar­
gomenti di igiene, di puericultura, 
dev’essere a giorno dei principali 
quesiti inerenti le malattie sociali; 
come si vede un complesso di co­
gnizioni che quasi sempre bisogna 
acquistare totalmente con sforzo 
proprio, anche perchè se in parte 
si potrebbero o si dovrebbero già 
riceveie nell’Università, lo studen­
te allora non le comprende o non 
gli si fa comprendere la loro reale 
importanza.

Inevitabilmente alcuni quesiti 
igienici confinano con il campo 
morale.

Sappiamo' infatti ad esempio, 
che certi argomenti delia demogra­
fia sono nella loro enunciazione e 
dimostrazione esigenti ed assoluti 
tanto dal lato igienico quanto dal 
lato morale.

Questo in cenni schematici, 
quello che potrebbe o dovrebbe es­
sere la trattazione del tenia propo­
sto. È  la visione del professionista 
preoccupato prima della sua ñin- 
zione che non del suo tornaconto, 
visione che coordina i casi parti­
colari.

Concludiamo dicendo che anche 
in ciò sta la cooperazione che il 
farmacista deve all’opera del me­
dico, che non è soltanto quella di 
curare la malattia, ma di preve­
nirla con le attuali concezioni 
igieniche, nè è a dirsi che in -al­
cune date circostanze questa col­
laborazione non possa o non deb­
ba concretizzarsi in quello che oggi 
si chiama la campagna contro una 
malattia o in pro di una data nor­
ma di profilassi.

Cristoforo Ulasino

L'attuale ricerca scientifica va 
sempre più orientandosi verso 
una visione organica ed unita­
ria dell’universo. E se anche in 
questo sforzo, vi sono stati e vi 
sono degli atteggiamenti che 
tendono a dare u n ’interpretazio­
ne del creato difforme dalla con­
cezione cristiana, pure si deve 
riconoscere che l ’ahhandono, or­
mai quasi cornpleto, del fram ­
mentarismo e dell’idea di una 
assoluta indipendenza tra i fatti 
che interessano i diversi campi 
delle scienze sperimentali, ha 
giovato e giova non poco a da­
re alle scienze stesse un più am ­
pio respiro ed a metterle più vi­
vamente a contatto con i fonda- 
nqentali problemi filosofici.

A  questa visione completa e 
meno imperfetta dei fatti e dei 
problem i fisici, chimici e biolo­
gici si giunge con tanta m ag­
giore sicurezza, profondità, pre­
cisione ed ampiezza quanto più 
completamente vengano studia­
ti, anche da un punto di vista 
nettamente scientifico, i fatti ed 
i problemi stessi.

Sotto questa luce va visto lo 
studio che quest’anno venne pro­
posto e che potrà sembrare for­
se lontano dal problema religio­
so; dopo avere studiato l ’atomi­
smo fisico ed i suoi contatti con 
la filosofia perenne si vuole ve­
dere ora un problema forse me­
no fondamentale ma, sotto un 
certo aspetto, più ampio : l ’orga­
nizzazione, diciamo così, del 
mondo atomico e le relazioni 
che tra atonio ed atomo è pos­
sibile scorgere sia come rivela­
trici di un Supremo Ordinatore, 
sia come elemeq,to di accordo e 
di analogia con tutto il creato.

Applicando la legge di Avoga- 
dro, il Ganizzaro stabilì scienti­
ficamente la base per la determi­
nazione dei pesi atomici, ma non 
ne risultò nulla di più che un 
arido elenco di elementi a cui 
corrispondevano rispettivamente 
determinati valori fissi, multipli 
di uno scelto come unità. Nessu­
na ipotesi e nessun motivo per 
fare un possibile raggruppam en­
to di questi elementi a seconda 
delle loro proprietà, nessuna re ­
lazione dell’uno con l ’altro.

Fu il Mendeleieff che intuì 
questo, aprejndo nuovi orizzonti 
con l ’osservazione del ritorno pe­
riodico di certe proprietà ad ogni 
gruppo di 8 elementi quando 
questi siano posti in ordine cre­
scente rispetto ai pesi atomici : 
le proprietà chimiche (valenza, 
affinità), le proprietà fisiche 
(punto di fusione, spettro ottico, 
magnetismo) variano periodica­
mente col variare progressivo 
dei pesi atomici.

La costituzione del sistema pe­
riodico di Mendeleieff con tante 
serie orizzontali di 8 elementi (o 
gruppi di elementi) di peso ato­

mico gradatamente crescente, le 
cui proprietà variano in modo 
determinato, e con gruppi verti­
cali che presentano analoghe 
proprietà e formano come delle 
vere e proprie farniglie, presen­
ta l ’insieme degli elementi co­
stituenti tutti i corpi sotto un 
aspetto organico,^ fondamental­
mente diverso da quello della 
semplice enumerazione, anche 
se accompagnata dal valore del 
peso atomico.

Senza insistere qui sulla fecon­
dità di questo metodo di classi­
ficazione sia per la scoperta di 
nuovi elementi, sia per una m i­
gliore conoscenza di quelli noti 
—  fecondità che è dimostrata da­
gli ultimi settan Lanini di ricer­
che fisico-chimiche intorno al­
l ’atomo —  sarà bene far notare 
come lo studio dell’atomo met­
ta ormai una relazione (col nu­
mero atomico e quindi col nu­
mero degli elettroni periferici) 
.sempre più intima fra affinità 
chimica e costituzione dell’a ­
tomo.

Uno sguardo riassuntivo —  
dopo che sia stato fatto uno stu­
dio accurato sia dal punto di v i­
sta fisico sia da quello chimico 
della classificazione del Mende­
leieff —  potrà allora far pensare 
agli elementi raggruppati e,, per 
così dire, organizzati in famiglie 
che hanno talvolta (p. es. le fa­
miglie radioattive) profonde ana­
logie con quelle degli esseri ani­
mati e del Hiondo organico in 
genere.

Si manifesta chiaramente, an­
che in questo campo, l ’ordine 
dell’universo nel ritorno perio­
dico di proprietà fra elementi che 
erano pensati come indipendenti 
fra loro; mentre l ’affinità di pro­
prietà fra diversi elementi fa 
pensare a legami più intimi che 
pur non turbano l ’armonia ge­
nerale.

Le eccezioni e le difficoltà che 
la classificazione presenta danno 
modo di intensificare la ricerca 
in campi ristretti senza perdere 
la visione dell’insieme, e di co­
noscere sempre meglio i legami 
tra elemento ed elemento : le tra­
sformazioni radioattive ne sono 
un eloquente esempio ed offrono 
l ’occasione di constatare con 
quale semplicità si passi da un 
elemento a ll’altro.

L ’analogia sia pure larghissi­
ma, esistente tra l ’organizzazione 
del mondo fisicoatomico e quella 
del mondo organico e umano fa 
sempre più e sempre meglio in­
tuire l ’ordine e l ’unità dell’uni­
verso, prova evidente dell’esi­
stenza e della sapienza di un Su­
premo Ordinatore.

Lo studio può essere condotto 
sia dal punto di vista fisico sia 
chimico : ciò potrà contribuire 
ad un incontro tra gli studiosi 
ed a chiarimenti reciproci sem­
pre utili per una migliore, cono­
scenza del creato ed una più pro­
fonda adorazione del Creatore.

Cìrinseppe Cavalieri

IVO M URGIA  - Disegno
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I CONVEGNI Dl ZONA
A Z I O N E  F U C I N A

la direzione del Prof. I). I. 
Nuzzi).

Adunanza organizzativa : « Foiana- 
zione universitaria cattolica». Re-

NELLE ASSOCIAZIONI
Come fu già annumciato su que­

ste colonne all’ indomani della riu­
nione del Consiglio Superiore del 
15 febbraio, i convegni di zona si 
terranno anche quest’anno, nono­
stante le evidenti, gravi difficoltà 
che vi si oppongono.

Nel quadro delle nostre mani­
festazioni, questi incontri hanuo 
un’importanza particolare, che è 
facile avvertire sol che si pensi a 
quell’atmosfera di gioiosa sereni­
tà ed amicizia che li caratterizza 
e su cui s’ innesta, fecondissimo, 
l’ insegnamento formativo e cultu­
rale. Non era possibile quindi ri­
nunciarvi senza ragioni di assoluta 
necessità.

Una riprova di questo bisogno

disperdere di quanto ci viene of­
ferto, di far comprendere bene ai 
nuovi a quale provvidenziale sor­
gente di vita essi abbiano la pos­
sibilità di attingere, di tralasciare 
ogni forma di goliardica esube­
ranza, che mal si intonerebbe al 
momento.

di continuare, per quanto ò in noi.

La periodicità quindicinale del 
nostro giornale non ci ha permes­
so preparare i Convegni con quella 
forma di pubblicità, culturale ed 
organizzativa, tradizionale: vi sup­
pliranno direttamente i Consiglie­
ri dii zona, cui le Associazioni po­
tranno richiedere ogni maggior 
chiarimento.

Ci. A .

Adunanze formative : « Purezza, fa­
miglia e società ». Iteli. Mons. Co­
sta (universitari) c Mons. Urba­
ni (universitarie).

Relazione G-enerale: « I l  problema 
della famiglia nell’attuale crisi 
morale e sociale ». Rei. Prof. A l­
berto Trabucchi, dell’Istituto Ca’ 
Foscari, di Venezia.

Adunanza organizzativa: «Forma­
zione universitaria cattolica ». Re­
latore Giuliano Rossini.

latore Prof. Beniamino De Maria.
ü o m e x

MODENA - 9-10 aprile
Prolusione : « Il bisogno di reden-

BENEVENTO - 11-12 aprile 

Prolusione : « Il pi'oblema del male

regolarmente, le nostre attività di 
zona e nazionali, così come quelle 
interne delle Associazioni, ,) stata 
data dai non pochi incontri avve­
nuti dopo l’ inizia della guerra, che 
hanno visto una partecipazione, 
numerica e qualitativa, d i m. Ito 
superiore agli anni immediatamen­
te precedenti. Alla sensibilità dei 
fucini, anziani e matricole, non 
^fugg^ che la loro (hiamuta alle

TORTONA - 7-8 aprile 

Prolusione : « Il peccato e la

nostre Associazioni, è un dono del-
la Provvidenza di Dio, vólto ad 
una più completa possibililà di for­
mazione, che non ê fine a.s,e. stessa 
ma è ordinata ad un apostolato, la 
cui urgenza non occorre davvero 
dimostrare.

E  quest’ anno è, anzi, più dei so­
lito necessario questo incontro, per 
far meglio comprendere cosa la En­
ei sia, alle matricole che nelle pro­
prie Associazioni, lontana la gran 
parte dei compagni più ,çinziani, 
non ovunque hanno avuto modo di 
conoscerla a fonda. Questi compa­
gni tra poco, — quando non sap­
piamo —i saranno anche loro im­
messi nella vita militare e dovran­
no dare a chi sarà posto loro a 
fianco un esempio attivo di vita 
cristiana, integra e razionale. Im ­
pegno che deve preoccupare non 
solo i singoli ma anche la Fuci, 
che sa come da una intelligente ed 
amorosa azione formativa, .svolta 
in questi mesi in cui d’altra 
parte i nuovi compagni sono così 
aperti a ricevere quanto loro si 
dà possa dipendere l ’orienia- 
mento di tutta la vita, e quindi, 
per la già ricordata intima connes­
sione tra formazione c apostolato, 
un fattore positivo 0 negativo nel­
l’ opera, che rettamente si dice 
’ ’ battaglia”  di cristianizzazione del 
mondo, ed in specie, per noi, del 
mondo universitario.

Se la Fuci — e a noi anziani in­
combe specificamente questo dove­
re — avrà saputo dare agli amici 
che le si avvicinano, con stati di 
animo e motivi -occasionali i più 
diversi, una sensibilità cristiana, 
ed una chiara coscieyiza dei motivi 
ad agire conforme ai comandamen­
ti divini, la parola di vita sarà ri­
petuta certamente, come parola e 
come vita, ed in un ambiente che 
molti sintomi stanno a dichiarare 
propizio e desideroso di riceverla: 
l ’ambiente militare.

portata nella letteratura biblica ». 
Rei. Mons. Prof. Giustino Rosoli, 
dell’Univ. Cattolica del S. Cuore.

Adunanze di Facoltà:
Lettere : « La famiglia nella lette 
ratura contemporanea ». Rei. Pro­
fessor Fausto Montanari.
Medicina : « Le tare ereditarie fa­
miliari e la loro influenza sulla 
vita intellettuale e morale ». Rei. 
Prof. Giuseppe Stabilini.
Scienze Fisiche : « Aspetti della 
classificazione degli elementi ». 
Rei. Prof. D. Giuseppe Cavalieri.

Adunanze formative : « Purezza e 
persona ». Rell. Prof. D. Cavalieri 
(universitari) e Prof. Mons. Gua­
no (universitarie).

Adunanza organizzativa : « Forma­
zione universitaria cattolica ». Ibi- 
latore Ing. Augusto Pedullà.

nella società contemporanea ». 
Rei. Prof. Vitale Viglietti.

Conversazione letteraria : « La fa­
miglia nell’attuale elisi morale e 
sociale». Rei. Prof.ssa Maria lev- 
volino.

Adunanze formative : « Purezza, fa­
miglia e società». Rell. Monsignor 
Guano (universitari) e sig.na An­
na Mottola (universitarie; sotto 
la direzione di Mons. D ’Agnese).

Adunanza organizzativa: « Forma­
zione universitaria cattolica». R e­
latore Mauro Della Penna. '

zione nella vita umana ». Rei. 
Prof. Giorgio La Pira, della R. 
Università di Firenze.

Adunanze di Facoltà:
Lettere: «L a  famiglia nella lette­
ratura contemporanea ». Rei. Pro­
fessor Vittore Branca.

Adunanze formative : « Purezza e vi­
ta soprannaturale ». Rell. Monsi­
gnor Costa (universitari) e Prof. 
L. Abrami (universitarie; sotto la 
direzione del Prof. D. Conigli).

Relazione organizzativa: «Form a­
zione universitaria cattolica ». Re- 
latoic Giuliano Rossini.

VITTORIO VENETO - 7-8 aprile 

Prolusione : « La coscienza del male 
nella storia e nella vita contem­
poranea». Rei. Prof. Ezio Fran- 
ceschini, dell’Uiiiv. Cattolica del 
S. Cuore.

CONVERSANO - 9-10 aprile
Prolusione: «Ten tativi umani di re­

denzione e loro insufficienza ». 
Rei. Mons. Prof. Einilio Guano.

Adunanze di Facoltà:
Lettere : « La famiglia nella lette­
ratura contemporanea ». Rei. Pro­
fessoressa A. De Natale.
Medicina : « Le tare ereditarie fa­
miliari e la loro influenza sulla 
vita intellettuale e morale ». Rei. 
sig.na Atalia Siniscalco, Dir. Pro­
fessor Nello Palmieri.
Diritto : «  La tutela penale della 
famiglia ». Rei. Dott. Agostino 
Cajati.

Adunanze formative : « Apostolato 
della purezza ». Rell. Prof. Don 
G. Caroli (universitari) e Dott. 
Flora Brogi (universitarie; sotto

ASSISI - 10-12 aprile
Prolusione: « I l  problema del male 

nella società contempoianea ». 
Rei. Eec. Mons. Pietro Pisani, 
Are. di Costanza di Scizia.

Aduanze di Facoltà:
Lettere: « L a  famiglia nella .ette- 
ratura contemporanea ». Rei. Dot­
toressa Miranda Miliotti, Dir. 
Mons. Franco Costa.
Scienze Fisiche: «Aspetti della 
classificazione degli elementi y 
Rei. Sig.na Maddalena Marini, 
Dir. Prof. E. Medi.

Adunanze formative : « Purezza e 
persona umana». Rell. Don Luigi 
Moresco (universitari) e sig.na 
Silvia Pintor (universitai'ie ; sotto 
la direzione di Mons. Luigi P ia­
strelli).

Adiuianza organizzativa: «Form a­
zione universitaria cattolica». Re­
latore Dott. Renzo Spinelli.

I  programmi dei Convegni Tosca­
no e Siciliano, verranno pubblicati 
nel prossimo numero.

Le norme dettagliate per la par­
tecipazione sono state comunicate 
alle singole Associazioni dai Consi­
glieri di zona.

VITA DELLA CHIESA
Il Giubileo Episcopale 
-V di Pio XII

Abbiamo detto essere questi no­
stri incontri caratterizzati da sere­
nità ed amicizia gioiose. Potrà- for­
se qualcuno temere che sia poca 
simpatico, questo chiudersi, sia 
pure per brevi istanti, nel nostro 
piccolo mondo, a godere di cose 
di cui la maggior parte dei nostri 
compagni non può godere, ,e che 
sembrano in contrasto con il do­
lore, le an.sic, l'a tristezza dell’ ora 

Non è così. E  non solo per la 
necessità, che c( siamo sforzati di 
delineare, di continuare in ogni no­
stra manifestazione, che non sia 
assolutamente impossibile attuare, 
al fine della vita stessa delta Fuci, 
fine intimamente legato e coordi­
nato a quelli, più generali, della 
Chiesa e della società terrena. C’ è 
di più: noi non ci chiudiamo in 
una piccola cerchia se non quanto 
è necessario per poter attingere 
idee e forza, per l’azione cattolica 
universitaria, cui abbiamo offerto 
la nostra collaborazione; ed anche 
questi brevi incontri non è giusto 
ritenerli a circolo chiuso. Basti 
pensare alta preghiera che vi si fa 
per- tutti ed alla ricerca appassio­
nata di forme di apostolato sempre 
piu aderenti alle esigenze dell’am­
biente cui ci si rivolge nella no­
stra azione.

Ma certamente tra quelli che 
non saranno materialmente pre- < 
senti, noi ricorderemo in modo | 
particolare i nostri amici, che la 
attuale vicenda del mondo, tiene | 
lontani: il loro ricordo ci dirà^—r : 
se ce ne fosse bisogno di nulla '

Ricorre il 14 maggio p. v. il 
Giubileo episcopale di Sua San 
tità Pio X II. In tale occasione 
i fedeli di tutto il mondo si 
uniranno in preghiera, attorno 
agli Ecc.mi Vescovi, implorando 
da Dio l’avverarsi dei desideri 
e delle speranze del Papa.

In Roma^ nella Basilica di 
S. Pietro, il Pontefice celebre­
rà una solenne Messa Pontifi­
cale, al termine dìéllai quale 
pronuncierà un messaggio ra­
diofonico.

La Presidenza Centrale delle 
nostre Associazioi, invita tutti i 
fucini a cooperare efficacemente 
alle iniziative che verranno prtì- 
Se per l’occasione nelle singole 
diocesi, nei modi e forme sta­
biliti dai Véscovi e dagli Uffici 
diocesani per l’Azione Cattolica. 
Sarà possibilmente tenuta l’an­
nua Assemblea dei Presidenti 
in Roma, in coincidenza con 
la suddetta data, per condurre 
al Papa una cospicua rappre­
sentanza della Fuci

Con le offerte raccolte in tut­
te le diocesi verrà costruita una. 
chièsa che sarà dedicata a S. Eu­
genio. Si raccomanda di colla­
borare anche a questa raccol­
tâ  sempre alle dipendenze de­
gli uffici diocesani.

dalla giovinezza « si diede all’inve­
stigazione della natura, ben sapendo 
;he le perfezioni invisibili di Dio fin 

dalla creazione del mondo, compren­
dendosi dalle cose fatte^ si rendono 
visibli, quali la sua eterna potenza 
e la sua divinità »  (A i Romani, I, 
20),; e ai posteri consegnò il frutto 
dei suoi studi in molti elaboratissi­
mi volumi, nei quali, con metodo, 
come oggi si direbbe^ sperimentale, 
cioè induttivo, cercò di sviscerare in 
ogni sua parte quasi tutta la storia 
naturale allora conosciuta... Nel de­
cimo anniversario delle Lettere de­
cretali del 16 dicembre 1931, è assai 
opportuno che Noi, come lo esige 
il Nostro supremo ufficio spirituale, 
favoriamo tale iniziativa, avuto an­
che riguardo alle tristissime condi­
zioni dei nostri tempi, nei quali sven­
turatamente gli odierni progressi 
delle scienze sono impiegati non 
alla lode di Dio e alla incolumità de­
gli uomini^ ma alle distruzioni della 
guerra nelle città e nelle nazioni ci­
vili. Lo stesso Sant’Alberto, che in 
tempi difficilissimi mostrò colla sua 
opera meravigliosa come la Scienza 
e la Fede possano in amichevole 
connubio coesistere tra gli uomini,. 
con la sua potente intercessione pres­
so Dio ecciti il cuore e la mente de­
gli studiosi delle discipline scienti­
fiche all’uso pacifico e ordinato del­
le forze della natura, delle quali essi 
scrutano e ricercano le leggi da Dio 
stabilite! ».

modo che in realtà sembra « aver la­
sciato ai posteri la facoltà d’imitarlo, 
ma aver loro tolto la possibilità di 
superarlo»... Il suo maestro Alberto 
Magno sembra dall’esplorate e cono­
sciute forze della natura ascendere 
ai vertici della sapienza filosofica e 
al fastigio stesso della scienza su­
perna; e miri soprattutto a ricavare 
dai prontuari ubertosissimi delle fisi­
che discipline armi utili alla difesa 
della verità cattolica... Per questo 
Noi abbiamo voluto sceglierlo e de­
cretarlo Patrono dei cultori delle 
scienze fisiche, affinchè appunto que­
sti stessi cultori onorandolo come 
Protettore a loro concèsso, calcando 
le sue orme, mentre scrutano le cose 
caduche di questa vita non vi ade­
riscano interamente si da obliare 
che il loro animo è nato per le cose 
immortali, ma le cose indagate ser­
vano loro quasi di gradini per sa­
lire e per essi si elevino con sommo 
gaudio a ll’intelligenza e al possesso 
delle cose celesti ».

Domenica 15 marzo le due asso­
ciazioni romane hanno celebrato la 
« Giornata fucina ». A l mattino 
S. Messa è stata celebrata, nella 
chiesa di S. Antonino dei Portoghe­
si, dall’Assistente don L. Moresc >, 
che al Vangelo, traendo motivo dalla 
domenica « Laetare », ha parlato 
della gioia cristiana, del suo fonda­
mento interiore e della visione otti­
mistica che deve orientare la co­
scienza del giovane universitario in 
ogni circostanza della vita.

Nella sede dell’Associazione ma­
schile Ivo Murgia ha trattato poi il 
tema « Vita universitaria e guerra », 
esaminando come la guerra incida 
sugli uomini, e in particolare quale 
sia l ’atteggiamento di fronte ad essa 
degli studenti universitari.

Uno dei tanti pericoli, che la guer­
ra presenta, è quella di favorire la 
posizione di attesa passiva che la 
burrasca cessi, mentre essa offre una 
fonte inesauribile di lati positivi, so­
lo che la si voglia guardare con oc­
chi coscienti.

Prima dell’adunanza, l ’Assistente 
ha dato il saluto al dott. Andreotti, 
nuovo Presidente Centrale, espri­
mendo la gioia dell’associazione ro­
mana di aver dato un altro dirigente 
alla Fuci.

Il dott. Andreotti ha risposto rie­
vocando il lavoro e l ’amore portati 
dal dott. Moro, presidente uscente, 
alla famiglia fucina e dicendo le ra­
gioni che lo hanno indotto ad ac­
cettare la successione.

Nel pomeriggio, nella stessa aula, 
dove erano convenuti S. E. Monsi­
gnor Pascucci per il Vicariato e la 
Consulta Diocesana, Mons. Anichi­
ni, il dott. Andreotti, i due Assisten­
ti Ecclesiastici delle Associazioni ro­
mane, Mons. Rampolla, Mons. Vi- 
ganò e tanti altri amici ex-fucini e 
numerosi fucini, il dott. Ugo Piazza, 
a nome degli ex-presidenti ha offer­
to alla sede romana un quadro con 
reffìgie dell’indimenticabile Igino R i­
ghetti, a cui s’intitola l ’Associazione. 
Ha risposto ringraziando il Reggente, 
dott. Zingale.

Raimondo Manzini poi, trattando il 
tema « Religiosità di questo secolo » 
ha esposto i hneamenti della civiltà, 
in cui viviamo, dicendola materiali­
stica, dura, superficiale, mercantile 
senza che per questo non manifesti 
all’attento osservatore vari sintomi 
di una religiosità, che, se non è pro­
fonda, è almeno aspettazione di qual­
cosa di spirituale. Ha letto inoltre al­
cune pagine, che avvaloravano la sua 
interessante rassegna concludendo 
come non già dalla tecnica, nè dalla 
scienza, nè dal pensiero l ’uomo d’og­
gi attende una soluzione, ma sola­
mente sul piano d’un ritorno co­
sciente e totale aUa verità evange­
lica.

V e n e x i a

Per la beatificazione 
del Ven. C. Ferrini

Un Breve apostolico e 

una Lettera pontificia
Nell anniversario dell’incoronazio­

ne di S. S. Pio XlI,sono stati letti 
nell’aula magna del Pontificio Isti­
tuto Angelicum, due venerati docu­
menti pontifici : il Breve Apostolico 
con il quale il S. Padre proclamava 
sant Alberto Magno, Vescovo e Dot­
tore, celeste Patrono dei cultori delle 
Scienze naturali, e la Lettera ponti 
flcia con la quale Sua Santità ricon­
ferma le direttive della Sede Apo­
stolica per lo studio della dottrina di 
San Tommaso d’Aquino.

11 Breve Apostolico, dopo aver ri­
cordato come sant’Alberto Magno 
fu acclamato dagli stessi suoi con­
temporanei, attoniti per tanta dot­
trina « stupore del mondo e Dottore 
universale» precisa come; Egli fin

Il Rettore Magnifico dell’Anpeli- 
cum, P. Emanuele Suarez ha letto 
poi la lettera Pontificia, con la qua­
le il Santo Padre, dopo aver istituito 
un parallelo tra i due eccelsi Santi, 
il Dottore comune S. Tommaso, e il 
Dottore Universale S. Alberto, ri­
conferma le direttive della Santa Se­
de per lo studio della dottrina To­
mista. « L ’tmo e l ’altro furono, come 
tutti sanno, decoro dell’Ordine Do­
menicano; l ’uno e l ’altro scintillan­
ti per lumi di dottrina e virtù. L ’A- 
quinate infatti, il Dottore Angelico e 
Comune (Cfr. Lett. Enc. «Studio­
rum Ducem » A. A, S. 1923, pag. 
314), ricevendo in sè come il mare 
tutti i rivoli di sapienza defiuiti dal­
l ’età precedenti, ciò che filosofando 
e investigando con assiduo lavoro 
1 umana ragione aveva raggiunto, 
tutto dispose con mirabile ordine e 
perspicuità trasparente illuminato 
dal lume superiore che s’irradia dal- 
l’Evangelo e tutto riunì e ordinò in

Nella 4 domenica di Quaresima 
S. Santità ha ordinato la lettura e 
la promulgazione del Decreto, che re­
ca la constatazione di due miracoli 
operati da Dio per intercessione del 
Venerabile servo di Dio Contardo 
Ferrini, professore nell’Università di 
Pavia e in altri Atenei, miracoli pro­
posti per la solenne Beatificazione 
dello stesso Venerabile.

Era presente a tale lettura il Re- 
v.mo Mons. Guido Anichini, postula­
tore della Causa, per mandato del­
l ’Università Cattolica del Sacro Cuo­
re, promotrice della Causa stessa, il 
quale ha umiliato a Sua Santità un 
devotissimo indirizzo di ricono­
scente omaggio, che così si conclude : 
”Beatissi-mo Padre, faccia il Signo­
re di tutte le scienze che, allorquan­
do quella tanto desiderata parola ri­
suonerà per il mondo sconvolto e in­
sanguinato, un’altra aurora spunti 
all’orizzonte, e la figura eminente del 
professore santo di Diritto Romano, 
possa rifulgere come richiamo a quel­
le supreme norme giuridiche di vita 
sociale, senza le quali sarebbe follia 
—  Voi l ’avete proclamato altamen­
te —  voler costituire nuovi, giusti e 
stabili ordinamenti civili! ».

Giovedì 26 febbraio si è svolta la 
« Giornata fucina » dell’Associazione 
veneziana, presente anche il nuovo 
Presidente centrale dr. Giulio An­
dreotti che ha così iniziato dalla 
sede di Venezia il suo turno di v i­
site alle Associazioni universitarie 
delle varie città d’Italia. Oltre al 
nerbo di matricole neo-iscritte, par­
teciparono alla « giornata »  anche 
numerosi anziani, alcuni fra i quali 
venuti in apposita licenza dalle ca­
serme ove prestano servizio militare.

Dopo la recita di Prima e la San­
ta Messa fucina, l ’Associazione è 
stata ricevuta al completo dal- 
l’Emjno Cardinale Patriarca, il qua­
le ha benedetto e consegnato le pa­
gelle d ’iscrizione e i distintivi ai nuo­
vi soci. Il pomeriggio è stato riserva­
to, in sede d’Associazione, alla rela­
zione sul tema nazionale «  L ’univer­
sitario e la guerra », fatta dal locale 
presidente Steffinlongo. La fervida e 
fruttuosa discussione, seguita poi, era 
diretta personalmente dal dott. An­
dreotti.

S a s s u o l o

Il Gruppo Universitario di A. C. 
formatosi in Sassuolo, ha iniziato la 
sua attività nella seconda metà di 
novembre. La sede trovavasi presso 
la casa parrocchiale messa continua­
mente a disposizione dall’Arciprete 
di Sassuolo Can. Zelindo Pellati, il 
quale amorevolmente prestò intera !a 
sua opera preziosa durante le riunio­
ni. A  queste intervenivano da 20 a 
25 sergenti universitari.

La presidenza di questo Gruppo 
su proposta dell’Arciprete fu affidata 
al Serg. Univ. lamicel! Diego, e ne 
era segretario il Serg. Univ. Piero 
Magnaghi.

Le riunioni avevano luogo due vol­
te la settimana. Dalla seconda meta 
di gennaio in poi sono state triset­
timanali.

In esse si sono trattati i seguenti 
argomenti.

1) Compito del Cristianesimo nel­
l ’ora attuale e nel domani.

2) La famiglia e le sue funzioni. 
3j Varie.
11 primo argomento è stato tratta­

to da un punto di vista generale, 
con dei riferimenti ai problemi parti­
colari che via via si presentavano. 
E stato posto nella dovuta luce il 
pericolo cui è esposta l ’intera civil­
tà cristiana, e quanto sia doveroso a 
ogni buon cattolico l ’interessarsi dei 
problemi sociali anche nei riguardi di 
quell’ordine nuovo, che ideologie e 
sistemi contrastanti vorrebbero in­
staurare.

Si è molto insistito sullo studio e 
sulla preparazione saldamente cri­
stiana poiché a ogni intellettuale 
spetta un compito direttivo che è co­
me tale, di grande responsabilità.

A  tale uopo si è curata la diffusio­
ne delle Encichche dei Pontefici Leo­
ne XIII, Pio XI e Pio XII. Tale diffu­
sione ha incontrato un successo in­
sperato: sono state acquistate infat­
ti circa 500 Encicliche.

Il secondo argomento, « La Fami­
glia »  è stato trattato invece da un 
punto di vista particolare. Tenendo 
ben presente che l’istituto familiare 
ha sempre, e massime oggi, una fun­
zione sociale eminente, in riunioni se­
parate sono state esaminate e appro­
fondite le funzioni della famiglia : 
allo studio di ogni funzione è stata 
assegnata una riunione. In una di 
queste è stato relatore il Prof. Giu­
seppe Stabilini appositamente venuto 
da Milano su invito del segretario 
Magnaghi. Egli ha trattato il tema 
«Formarsi una fam iglia».

La riunione, molto interessante, ha 
richiamato oltre 40 Sergenti Univer­
sitari.

Nella terza riunione settimanale si 
sono avuti degli scambi di vedute e 
di opinioni sui vari argomenti di or­
dine generale o particolare.

Non sono mancate le meditazioni 
su alcuni passi del Vangelo.

L ’affluenza dei Sergenti del Batta­
glione alla Mensa Eucaristica è sta­
ta confortante e si riscontra in mol­
ti giovani un vivo desiderio di una 
guida sicura e certa alla soluzione di 
sì ardui, attuali problemi.

S e g r e te r ia  m ilita r i
I l  Segretario centrale per l ’Assi­

stenza ai militari, Alberto Danese, 
ha raggiunto in questi giorni le 
R. Accademia a’Artiglieria di T .­
rino. La Fuci. che in questo perio­
do, ha apprezzato molto la sua ope­
ra, tiene ad esprimergli la sua rico 
noscenza e il suo vivo ringrazia­
mento.

Lo ha sostituito il Dott. Giorgio 
Ceccherini delVAss. Romana.

E D IT R IC E  STU D IU M

Novità nei quaderni 
professionali

A vv. G i .\como P a .squariello

LA  MAGISTRATURA

nel sno aspetto etico - giuridico 
professionale

Un voi. in-iò» di pp. 212 L. 15

Pagine severe e documentate 
che vivificano in un’alta conce­
zione spirituale la materia di 
altissimo interesse.
Risaltano dal volume gli aspet­
ti di una professione che come 
quella del sacerdote e del me­
dico è più qualificata per chia­
marsi ’ ’ missione” .

Piano dell’opera

Avvertenza deH’autore - Intro­
duzione - Doveri generici e par­
ticolari del giudice - Questioni 
preliminari alla potestà di deci­
dere - Il giudice di fronte alla 
legge ingiusta - Il dovere di ri­
parare ad una sentenza ingiu­
sta - Del processo penale e civi­
le in particolare - Alcune man­
sioni particolari del giudice - 
Vita di relazione - La virtù 
della giustizia.

Direttore responsabile: A ldo M oro 
G iulio  A ndreotti - Condirettore

Tipogr. Poliglotta «  Cuor di Maria » 
Via Banchi Vecchi, 12 - Roma
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